4 - Realismo dinontorganico religioso
la Chiesa possiede da sempre una sua misteriosa natura organico-dinamica, che opera divinamente, al di là dei condizionamenti storici e culturali e delle insufficienze degli uomini. La società civile dispone di una sua natura ontologico-dinamica vera garantita a priori come esigenza.  Tutto rimane affidato all'iniziativa degli uomini e più precisamente delle ideologie, che impongono alla società una sua determinata natura ontologico-dinamica anche se falsa. Stabilita così la differenza veniamo a parlare del realismo dinontorganico religioso, nella misura che, a livello essenziale, interessa la crisi della Chiesa oggi. Diciamo «a livello essenziale», poiché tale è il significato del realismo dinontorganico religioso, sia in funzione teoretica che pratica. Come già sappiamo, il realismo dinontorganico religioso richiama la natura dinontorganica della Chiesa-Corpo Mistico, come quel misterioso Superorganismo dinamico divino-umano a valore ontologico, che riassume l'intera realtà rivelata religiosa cristiana. E la richiama per renderla teoricamente e praticamente impegnativa. L'attuale epoca storica dinamica, richieda una scienza teologica e una pastorale dinontorganica e a epoca storica dinamica deve corrispondere una scienza teologica e una prassi pastorale dinontorganica, pena il non disporre di una cultura teologica e più ampiamente di una cultura religiosa cristiana con la conseguente possibilità d'azione. La scienza, compresa la scienza teologica, è uno strumento operativo a livello societario, che come tale deve adeguarsi alla richiesta e alla necessità operativa societaria del tempo è la verità che deve dominare la storia per servirla.  oggi si rende necessaria una teologia essenzialmente dinamica, più esattamente «dinontorganica», per l'essenza dinontorganica della Chiesa stessa e per la nuova richiesta storica. E con essa si rendono necessarie una nuova cultura religiosa cristiana dinontorganica e una intera prassi religiosa dinontorganica.

Di fatto il problema è  un rifiuto massiccio della teologia (e filosofia) tradizionale sotto l'accusa della sua non-verità, mentre si tratta solo di una inadeguatezza scientifica di indole storica, che postula non già il rifiuto della verità di ieri e di sempre, ma una sua adeguazione in risposta alla nuova richiesta storica. Un altro sintomo è il cosiddetto pluralismo, c'è infatti un pluralismo che è la fioritura dell'unità, e un pluralismo che è la demolizione di essa, a cominciare dall'unità della verità e nella verità, sostituita dalla babele della libera opinione e dell'errore.Un terzo sintomo è quello del secolarismo, che un lasciarsi plagiare dalla nuova cultura profana secolaristica, già completamente adeguatasi (se pur malamente) alla nuova realtà storica dinamica. Un quarto sintomo  è la crisi stessa della Chiesa, che è crisi polivalente ma che è anche crisi culturale. Le crisi umano-storiche della Chiesa son sempre state o saranno sempre una malattia, e questa sua crisi è una malattia gravissima. Nessuno dirà che la malattia è la causa della salute, anche se la Chiesa ha al suo capezzale un Medico che la guarirà sicuramente, non sappiamo tuttavia con quali rimedi.
(segue)
Non ci è lecito quindi scivolare sull'attuale crisi della Chiesa abbandonandoci magari alla illusione consolatoria della « crisi di crescenza ». Dobbiamo farne la diagnosi approfondita, e concorrere per parte nostra a trovarne il rimedio, poiché, come crisi umano-storica, essa dipende almeno in parte da noi sia come crisi sia come rimedio.

Un aspetto dell'approfondimento, sia come crisi che come rimedio, può essere appunto quello che veniamo illustrando. Si è operato storicamente il passaggio dallo statico al dinamico, ciò che importa per la Chiesa un nuovo tipo di cultura dinontorganica la cui importanza teorica e pratica è proporzionale all'incidenza della cultura nella nuova epoca storica dinamica. Tale incidenza si commisura alla funzione costruttiva della nuova cultura dinamica, rimasta assente e ignorata nella vecchia cultura statica, e assolta direttamente, nella vecchia Chiesa statica, dall'azione divina e dalla spinta della Fede.
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Per la nuova Chiesa dinamica invece, la quale è « dinontorganica » da sempre, ma che oggi s'impone in quanto tale sia come autocoscienza sia come autocostruzione, la mediazione culturale dinontorganica diventa indispensabile, sì da dover riporre nella sua assenza una delle cause dell'attuale crisi della Chiesa, e nella sua presenza un rimedio-chiave di essa.

Nella storia della Chiesa infatti è avvenuto un fenomeno analogo a quello verificatosi per la società civile. Il passaggio dallo statico al dinamico ha fatto crollare la vecchia società statico-sacrale imponendo la costruzione di una nuova società dinamica secolare. Per quanto riguarda la Chiesa (e sempre limitatamente al suo aspetto umano storico), il suddetto passaggio ha messo in crisi la vecchia Chiesa statica con la sua cultura, costringendola ad un ripensamento dinontorganico di se stessa e ponendola sulla strada della sua costruzione dinontorganica.

Ciò non è semplice, e neppure l'affare di un giorno (o di un Concilio Ecumenico limitato a se stesso). Come non è affare di un giorno l'elaborazione di una nuova cultura dinontorganica. Anche da quest'insieme di cose deriva la gravità e la persistenza della crisi. Per uscirne, o almeno per concorrere a prepararne il superamento, forse non è del tutto inutile infilare la strada del realismo dinontorganico con la cultura dinontorganica resa possibile da esso, a cominciare se si vuole da una Ecclesiologia dinontorganica.
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